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Il pius Aeneas e le parole dell’amore 
Verg. Aen.4,381-396 
i, sequere Italiam uentis, pete regna per undas.  
spero equidem mediis, si quid pia numina possunt,  
supplicia hausurum scopulis et nomine Dido  
saepe uocaturum. sequar atris ignibus absens  
et, cum frigida mors anima seduxerit artus,    385 
omnibus umbra locis adero. dabis, improbe, poenas.  
audiam et haec Manis ueniet mihi fama sub imos.'  
his medium dictis sermonem abrumpit et auras  
aegra fugit seque ex oculis auertit et aufert,  
linquens multa metu cunctantem et multa parantem   390 
dicere. suscipiunt famulae conlapsaque membra  
marmoreo referunt thalamo stratisque reponunt.  
  At pius Aeneas, quamquam lenire dolentem  
solando cupit et dictis auertere curas,  
multa gemens magnoque animum labefactus amore   395 
iussa tamen diuum exsequitur classemque reuisit.  
 (Parla Didone ad Enea) ‘Parti, va’ via col vento in Italia, cerca il tuo regno attraverso le onde. Io 

spero soltanto, se i pietosi Celesti hanno qualche potere, che me ne pagherai il fio tra gli scogli, 
chiamando spesso a nome Didone. Didone! Ma io lontano ti perseguiterò con i fuochi infernali: e 
quando la fredda morte spoglierà delle membra l’anima, in ogni luogo dove tu andrai ci sarò, pallido 
spettro, fantasma venuto a turbarti. Sconterai la tua pena, empio, ed io lo saprò: questa bella notizia 
mi giungerà tra le ombre’. Così dicendo tronca a mezzo il discorso, affranta fugge la luce del giorno, 
scappa via e si leva dagli occhi di Enea, lasciandolo dubitante, pauroso, desideroso di dirle molte 
cose. Le ancelle accorrono e la portano al suo marmoreo talamo: svenuta, le membra rigide, la posano 
sulle coltri. Ma, sebbene desideri alleviarle il dolore e consolarla, calmandone con parole l’affanno, 
benché sia intenerito dal grande amore, gemente, il pio Enea obbedisce all’ordine divino e ritorna alla 
flotta (Traduzione Cesare Viviani, con modifiche). 

 
L’epica, un genere ‘totale’. 

Proseguendo e portando a compimento nel grande epos una tendenza che aveva avuto inizio in età 
neoterica nel più contenuto ambito dell’epillio (vd. quanto detto a proposito del carme 64 di Catullo: 
si vedano al proposito gli studi di Marco Fernandelli), Virgilio trasforma l’epica in un grandioso 
genere che filtra, raccoglie e sussume motivi, linguaggi, tratti espressivi caratteristici di tanti altri 
ambiti di genere nello spazio letterario di Roma, dalla tragedia all’elegia e alla poesia erotica, dalla 
bucolica all’epillio stesso. L’idea è quella di un ‘poema totale’, da cui emerga una nuova idea non 
solo di quello spazio letterario o delle scienze filologiche e antiquarie, ma della cultura su cui si fonda 
la res Romana, dei suoi valori riconosciuti anche a livello etico, nella vita sociale e civile, religiosa, 
nella scuola e nella formazione del cittadino. Nella efficace formulazione di Gian Biagio Conte, 
l’Eneide diviene il ‘libro codice’ della romanità, quello in cui si deposita il ‘canone’ delle 
rappresentazioni culturali essenziali per la civiltà di Roma (almeno al livello delle sue classi 
dominanti, in età augustea), destinate ad essere tramandate nella scuola, nella letteratura e nelle arti 
di età successiva. Lo studioso afferma che Virgilio nel suo poema dà spazio alle voci e alle vicende 
più diverse, alle ragioni dei singoli personaggi; a volte ne assume perfino ‘empaticamente’ alcuni 
tratti all’interno delle parti narrative, non solo nei discorsi diretti dei singoli protagonisti (come per 
lo più faceva l’epica delle origini, omerica: ma è discorso che meriterebbe comunque più di un 
approfondimento). A queste ‘voci’ di eroi ed eroine all’interno del poema corrispondono spesso 
registri di stile e di lingua particolari, che ne esprimono la parzialità dello sguardo sul mondo: spesso 
si tratta delle ragioni dei ‘vinti’, di giovani o comunque di personaggi travolti dal corso fatale della 
Storia, ognuno chiuso nel convolvolo delle sue idee, sentimenti, aspirazioni particolari. Tutti legittimi. 
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Didone, ma anche Camilla, Giuturna, Evandro, Pallante, Eurialo, Niso, perfino Turno, il grande rivale 
di Enea, pretendente anch’egli alla mano di Lavinia … ognuno vive per la sua ragion d’essere al 
mondo, e Virgilio conferisce ad ognuno le ‘sue’ parole, riconnettendosi ai più svariati filoni della 
tradizione letteraria o antiquaria. L’epica si ‘impregna’ di questi linguaggi, assume i punti di vista 
particolari (e spesso l’infelicità) di mille protagonisti, nel dolore dell’esilio, della guerra e della morte. 
Il grande conflitto tra Troiani e italici, e tra i diversi popoli dell’Italia al tempo delle mitiche origini 
dei Latini, allude alla guerra che i Romani hanno alle spalle: essa aveva visto i Romani contro i 
Romani, e ancora i soci italici, per decenni, in guerra tra di loro (è un aspetto, questo, dell’unirsi e 
confondersi di guerra civile e sociale, in una dimensione ‘italica’, che alcuni studiosi hanno ben 
indagato negli ultimi anni: cito in particolare Alessandro Barchiesi). Il poeta mostra empatia per tutti 
i suoi personaggi e mai dà a vedere che uno di essi sia, in quanto tale, portatore di un punto di vista 
particolare umanamente superiore rispetto a quello degli altri: gli sconfitti non sono distrutti, umiliati 
e annullati (e in ciò si rivela la sensibilità di Virgilio per le vicende recenti, per la tragica stagione 
appena trascorsa delle guerre tra ‘fratelli’, in un’idea altissima di ‘ascolto’ del diverso, più ancora che 
di riconciliazione, che raccoglie quanto di meglio la cultura augustea sapeva esprimere, pur nella 
terribile ambiguità della situazione contingente e della Storia). Esiste però una dimensione diversa, 
quella del destino di Roma, del fato glorioso di una città destinata a dominare e (nell’ottica augustea) 
a ‘pacificare’ l’ecumene antica: in esso tutti gli opposti troveranno, se non conciliazione, voce e 
memoria, riconoscimento di dignità (Enea intravede tutto questo, nell’Aldilà, nel viaggio che compie 
accompagnato da Anchise nel VI libro). Il personaggio di Enea ha un ‘doppio statuto’ (è ancora Gian 
Biagio Conte a notarlo): egli ha come tutti gli altri le sue idee e i suoi desideri, i suoi sentimenti 
individuali (il desiderio di una nuova patria, di una nuova vita dopo le sofferenze dell’esilio e del 
lungo vagare per il mare; di una nuova donna); al contempo, però, è colui che si fa carico di quella 
missione ‘fatale’, Romanam condere gentem (Aen. I 33: ‘dare origine al popolo di Roma’). Egli ‘dice 
di sì’ all’incarico che gli dèi gli conferiscono, con religioso senso di fides, di lealtà e di pietas, 
passando sopra anche a quei sentimenti che egli stesso umanamente prova, sacrificandoli e soffrendo 
per il loro mancato realizzarsi (egli prova dolore, dunque, come gli altri personaggi, ma trovando per 
esso una ragione superiore che è assente in tutti gli altri). 

 
‘Fare i conti’ con Catullo. 

Nel brano che qui viene proposto tutti questi aspetti divengono chiari, come forse in nessun altro 
caso nell’Eneide. Didone, esprimendo disperata i moti del suo cuore, si congeda con parole piene di 
rabbia da Enea, che sta abbandonando Cartagine per recarsi in Italia, perché si compia il suo destino; 
tutto ciò nonostante i due si siano amati profondamente ed anzi abbiano avuto in animo di sposarsi e 
unire i loro due popoli. Le parole della regina sono quelle di una donna innamorata e delusa: c’è una 
lunga tradizione nella tragedia, ma anche e più specificamente nella poesia erotica, di ‘messaggi 
d’addio’ all’amante che tradisce e abbandona (è un vero e proprio tipo di discorso, teorizzato anche 
dalla dottrina retorica antica: la renuntiatio amoris, l’annuncio di ‘addio all’amore’, nei confronti di 
un amante per il quale, però, spesso si nutrono ancora sentimenti violenti e contraddittori, e da cui ci 
si sente traditi). Catullo nel suo carme 8 (o nel carme 11) congedava, seguendo questa tradizione, la 
sua Lesbia: un topos all’interno di essa prevedeva maledizioni o profezie di sciagura all’amante 
fedifrago, o l’espressione di propositi di vendetta (con molta delicatezza Catullo trasformava questi 
motivi, soprattutto alla fine del c. 8). In particolare, nella tradizione poetica frequente era il tema del 
‘pentimento’ dell’amante fedifrago/a che, nella rovina e nel dolore che presto lo aspetteranno, 
invocherà (troppo tardi!) il partner che egli/ella ha abbandonato: cfr. qui i vv. 383-384. L’appello alle 
divinità ‘pie’ (pia numina v. 382) perché puniscano il traditore riporta al tema del ‘lamento dell’eroina 
abbandonata’, come Arianna nel carme 64 di Catullo, che infatti si rivolge ai numi anche lei e fa 
affidamento sul loro senso di giustizia (ella non morirà prima di ‘aver fatto appello alla lealtà, fides, 
dei celesti, nell’ora estrema’: v. 191 caelestumque fidem postrema comprecer hora). Improbus è 
l’amante traditore al v. 386 (lo stesso aggettivo al vocativo, nella stessa posizione di verso, è ad 
esempio usato dalla Cinzia di Properzio per rimproverare il suo partner, 1,3,39); Didone è aegra (v. 
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389), come aeger era l’animo di Medea abbandonata da Giasone in Ennio (trag. 216 Joc.); come 
un’eroina della tragedia, Didone sviene (391-392) ed è portata via dalle ancelle, lasciando Enea nel 
suo dolore. Sì, perché anche Enea soffre della sintomatologia d’amore: egli è esitante e impaurito 
(cunctans metu), geme ed è afflitto nell’animo dalla sua grande passione. Al v. 395 labefacta si 
ricollega al consueto immaginario dell’amore come fiamma, fuoco che ‘dissolve’ le membra, una 
delle immagini più diffuse nella poesia erotica epigrammatica ed elegiaca di età ellenistica e 
neoterica; lo stesso Virgilio usa ancora il verbo in contesto erotico, per indicare le membra (anzi, gli 
ossa) di Giove vinte dal fuoco dell’amore per Giunone in Aen.  8,390 (interessante che il verbo 
labefacio sia usato da Lucrezio per indicare non il dolore, bensì la forza del piacere d’amore che 
scioglie le membra, 4,1114). Egli però è pius (v. 393): nonostante la violenza dei moti del suo animo, 
egli ‘segue i comandi degli dèi’ (v. 396) e ritorna dai suoi, alla flotta, a preparare la partenza. 

Mario Lentano ha giustamente notato che è la prima volta nel poema che la voce narrante definisce 
pius Enea: lo fa in uno dei momenti più drammatici e apparentemente più ingloriosi, per l’eroe. La  
donna si allontana da lui lasciandolo quasi balbettante e farfugliante parole di conforto o di 
giustificazione, impaurito (per Didone) eppure del tutto impotente. Ma egli ha un destino ed un 
compito da eroe che trascende pure il dolore di Didone e persino la sua stessa inadeguatezza di uomo. 
In questo destino, nel contrasto che c’è tra la forza, interiore, dell’amore (ma anche della rabbia, 
dell’odio, del desiderio di vendetta) e quella di un fato che bisogna, silenziosamente, caricarsi sulle 
spalle, c’è il senso dell’epica ‘genere totale’: è parola poetica, discorso che accoglie ma al contempo 
sovrasta e dà un nuovo significato a tutti gli altri, ai più contraddittori e diversi, a quelli che arrivano 
dalle regioni più profonde del cuore di ognuno (e proprio per questo sono spesso inconciliabili con le 
ragioni dell’altro), alle parole dei generi poetici più lontani e disparati. Ancora Lentano osserva 
giustamente che Virgilio, dopo aver riflettuto a lungo e riproposto su un piano completamente nuovo 
e diverso la lezione di Lucrezio nelle Bucoliche e nelle Georgiche (vd. i brani relativi, nel nostro 
corso), con l’episodio di Didone ed Enea nell’Eneide entra in dialogo con l’altro poeta suo auctor 
amatissimo, Catullo, per rivederne profondamente la poetica, trasformarla e superarla. Questa ‘resa 
dei conti’ con Catullo è radicale. Il carme 64, che esprimeva la nostalgia per un’epoca eroica (quella 
delle nozze tra una dea e un uomo, tra Teti e Peleo) irrecuperabile e lontana come le stelle dall’età 
moderna, corrotta e decaduta, viene rovesciato nei suoi significati ideologici e si costruisce un grande 
poema epico sull’aition mitico e doloroso (Enea, la fuga da Troia, le guerre in Italia) di un’età 
moderna caratterizzata da una pace provvidenziale. L’amore e l’amicizia in Catullo fondavano un 
nuovo discorso poetico e morale quasi ‘alternativo’ al mondo civile (pur riprendendone spesso motivi 
e linguaggio: si pensi alla fides tra amanti, al foedus amicitiae, al ‘patto’ d’amore tra Catullo e Lesbia), 
estraneo se non contrapposto ai suoi valori ormai decaduti (e tale poetica si preciserà poi ancora di 
più negli elegiaci, in Tibullo, in Properzio); in Virgilio, amore e amicizia (si pensi anche all’episodio 
di Eurialo e Niso, nel IX libro dell’Eneide) ridiventano discorso ‘parziale’, voce tra le voci del mondo, 
in un ordine garantito di nuovo da parole (la fides, la pietas…) che tornano ad assumere il loro pieno 
significato nella dimensione propriamente morale e civile delle gesta eroiche di Enea. Se Arianna, 
eroina abbandonata in Catullo 64, poteva fare appello alla fides degli dei per la punizione del traditore 
Teseo, nel brano di Virgilio c’è un elemento straniante rispetto alla tradizione che va sottolineato con 
forza: i numi cui Didone fa appello sono pia, ma pius è anche Enea che la tradisce. Come spesso 
avviene in Virgilio (sull’esempio di tanti poeti del passato, Catullo in primis), la ripresa, esattamente, 
della stessa parola nel giro di pochi versi ha l’effetto di uno choc di lettura: segnala il carattere nuovo 
e paradossale della situazione, la sua totale irredimibilità. Pie sono le forze cui Didone fa appello, pio 
è l’eroe che segue i loro ordini, proprio mentre viola una delle leggi che i numi dovrebbero avere più 
care (quella della fides in amore). Ognuno dei due agisce secondo le sue legittime aspirazioni e la sua 
morale, e tutti e due hanno, paradossalmente, ragione: ma mai quelle ragioni, di un ordine così 
diverso, potranno conciliarsi. La norma epica, così coerentemente ricostituita da Virgilio, prevede 
questo tipo di ‘scarti’: le ragioni ‘parziali’ mantengono una loro densità, una tragica irriducibilità al 
corso, pur provvidenziale, degli eventi; ed Enea è molto spesso personaggio troppo umano (e troppo 
condizionato dalla tradizione letteraria…). 
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Una strana allusione 

Enea e Didone si incontrano ancora. Nel VI libro dell’Eneide l’eroe rivede nell’Oltretomba la sua 
amata ormai defunta, suicida. Enea le va incontro e sembra proferire quelle parole che egli cunctantem 
et multa parantem dicere non era riuscito a dire nel brano del IV libro che abbiamo appena letto. Il 
risultato è davvero sorprendente, se non sconcertante. In lacrime, Enea parla sopraffatto dal suo ‘dolce 
amore’ (dulci … amore, 6,455) e giura per tutti gli dei: invitus, regina, tuo de litore cessi (‘contro la 
mia volontà, o regina, sono andato via dalla tua spiaggia’, Aen. 6,460). L’eroe esprime il senso tragico 
della sua missione, che lo ha portato, contro il suo desiderio, ad abbandonare colei che pure amava; 
sennonché, egli in modo quasi paradossale riproduce quasi alla lettera, con le sue parole, un verso 
che al lettore romano doveva essere molto noto: invita, o regina, tuo de vertice cessi (‘contro la mia 
volontà, o regina, sono andata via dalla tua testa’). Chi parla qui è la Chioma di Berenice, nel carme 
66 (v. 39) di Catullo: si tratta della treccia (forse solo una ciocca o poco più, in realtà) che la regina 
Berenice aveva offerto agli dei, a scioglimento del voto per il ritorno dalla guerra del caro marito, 
Tolomeo III Evergete, re d’Egitto. La Chioma era stata poi ‘catasterizzata’, assunta in cielo, ed era 
diventata una nuova costellazione, come aveva stabilito lo zelante astronomo di corte Conone; 
Callimaco aveva dedicato a questo evento una lunga sezione del libro conclusivo dei suoi Aitia, 
tradotta da Catullo con il suo carme 66. Cosa hanno a che fare con la tragica vicenda di Enea e Didone 
questa graziosa, ma comunque civettuola e cortigiana leggenda della Chioma e le parole con cui il 
Ricciolo in prima persona si lamentava di essersi allontanato dalla testa della regina (per andare prima 
nel tempio di Afrodite e poi in cielo…)? Molti studiosi sono rimasti perplessi di fronte a questa 
allusione così evidente, squillante, e al contempo apparentemente così incongrua: si è parlato di 
‘omaggio’ a Catullo, di ‘preziosismo’ alessandrino con ammiccamento al lettore (quasi si fosse in 
presenza di ‘ironia’ scenica, con Enea che ‘cita’ senza accorgersene un verso di cui egli, vissuto ben 
prima di Berenice, non poteva saper nulla e che invece il lettore riconosce subito…); molti hanno 
trovato comunque poco felice la scelta virgiliana. Vien da dire che c’è un contrasto accentuato tra le 
due situazioni e che il poeta vuole comunque farlo avvertire: da un lato c’è la Chioma assunta in cielo, 
nella sua felice (ancorché un po’ malinconica) nuova condizione, che si giustifica per essersi 
allontanata dalla vita terrena e dal capo della regina, rimasta gloriosamente in terra nel suo regno, con 
il suo sposo fedele (il c. 66 di Catullo esalta, come tanta poesia dell’autore, la forza e anche l’erotismo 
dell’amore coniugale); dall’altro, l’eroe fedifrago che sposo non ha voluto essere, e che si scusa con 
l’infelice regina defunta, nell’Oltretomba, per avere abbandonato la sua terra… La contrapposizione 
che si vuole suggerire è stridente, ma soprattutto io credo che quel verso ci metta in contatto con una 
verità profonda. Le parole, ogni parola possibile di Enea (anche quelle covate così a lungo), in quella 
situazione suonano inutili e tragicamente inefficaci, più ancora del balbettio nel brano del IV libro: la 
protesta di innocenza, di aver agito in obbedienza a un ordine divino, si traduce nelle forme della 
tradizione letteraria, elegiaca, terribilmente impari rispetto allo iato che si è aperto tra la vertiginosa 
missione di Enea e le ‘ragioni del cuore’ (nonché della dignità, femminile e regale) di Didone. Egli 
cerca le parole ‘per dirlo’, per additare, almeno, quello iato enorme e per esprimere il suo amore: di 
fronte alla situazione nuova e inaudita in cui egli si trova, non può trovarne che di stucchevoli e inutili, 
quelle della manierata tradizione ellenistica e neoterica. Ogni parola che il personaggio Enea può 
pronunciare risulta vuota, falsa: a fronte di essa e dei significati codificati della lingua letteraria, c’è 
sempre qualcosa di troppo, un surplus rispetto al quale non si può che ammutolire (come spiegare 
davvero alla regina il senso di quell’invitus? E come può, davvero, Enea, con il suo enorme fardello 
di eroe sulle spalle, indossare la maschera della Chioma, o qualunque maschera del passato 
letterario?); oppure c’è sempre qualcosa di troppo poco (di fronte al dolore di una donna che egli 
stesso ha tradito Enea non è che un uomo, piccolo, impotente e senza parole). La risposta non può 
che essere il silenzio sdegnato di Didone: quella tragica vicenda d’amore rimane irrisolta nel suo 
grumo di sofferenza umana, né l’Eneide propone per essa una qualunque ‘riconciliazione’ in un 
ordine superiore. Non vi è solo la tragica prefigurazione dell’acerrima rivalità tra Roma e Cartagine, 
ma la dimostrazione che l’unico compito di fronte al quale l’eroe pius Enea è inadeguato è quello 
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della parola che dà ragione (a ognuno, singolarmente, nella sua disperata aspirazione alla vita) del 
dolore e del desiderio che mai avrà compimento; quando parla di questa materia, in fondo, Enea non 
può che essere personaggio tra i personaggi, umano e inadeguato a questo fardello, con i suoi 
sentimenti, con il suo amore e con la sua rabbia (quest’ultima sarà riservata a Turno, altra giovane 
vita spezzata sulla cui vicenda si chiude il grande poema di Virgilio; e non ci sarà, come invece 
nell’Iliade, il momento di elaborazione del lutto, dei funerali). 

 
Particolarità grammaticali e sintattiche del brano. 

v. 381. i: imperativo di eo, is, ivi, itum, ire; da notare la vocale lunga caratteristica del singolare che 
il latino ha esteso per analogia anche al plurale ite.   sequĕre: imperativo di 2a pers. sing. di sequor, -
eris, secutus sum, sequi, qui usato nel senso di ‘seguire la rotta per, dirigersi verso’ + l’accusativo: 
cfr. Cic. Att. 10,18,2 Formias nunc sequimur.   ventis abl. con valore strumentale. peto (-is, -īvi o ǐi, 
-ītum, -ĕre) è qui nel significato di ‘andare in cerca di’ + accus. 

v. 382. spero: regge, come di norma in latino, i successivi infiniti futuri (cioè i due participi futuri 
hausurum e vocaturum, ove andrà sottinteso esse) che hanno un soggetto all’accusativo (parimenti 
sottinteso e concordato con i due participi: è te, cioè Enea).  mediis da concordare con scopulis, al v. 
successivo, con valore predicativo: ‘in mezzo agli scogli’   si quid … possunt: protasi di periodo 
ipotetico (della realtà, all’indicativo) molto frequente in queste formule di preghiera o augurio o 
maledizione: quid è pron. indefinito, in luogo di aliquid, come di norma nelle frasi introdotte da si, 
ne etc. 

v. 383. hausurum part. fut. da haurio, -is, hausi, haustum, haurire (in realtà, va sottinteso esse, vd. 
sopra): notare la forma particolare in luogo di hausturus (dal tema del supino), anch’esso attestato. Il 
primo significato è quello di ‘bere (quasi aspirando, succhiando)’, ma qui il verbo è costruito con 
supplicia nel senso trasl. di ‘prendere su di sé, subire, pagare (il fio)’.    Dido: da notare il vocativo, 
come se fosse in discorso diretto, retto da vocaturum, a dare un tocco di pathos in più: ‘e che chiamerai 
“Didone!” ’. 

v. 384. vocaturum part. fut., vd. qui sopra: da voco, -as, -avi, -atum, -are.       sequar, futuro da 
sequor (vd. sopra), qui nel senso diverso di ‘ti seguirò’, cioè ‘ti perseguiterò’ (ignibus successivo è 
abl. con valore strum.): come spesso avviene, vi è qui la ripresa di un termine nel breve giro di pochi 
versi, perché il lettore apprezzi lo scarto nell’uso, il contrasto tra i due significati (in questo caso, la 
contrapposizione è tra Enea, che ‘si dirigerà’ verso l’Italia, e Didone, che ‘lo seguirà’ come un 
fantasma vendicativo).   absens è concordato al soggetto sottinteso ego, come suo predicativo (lett. 
‘io da assente, io lontana’)  

v. 385. cum temporale, con futuro anteriore (sottolinea che l’azione è precedente a quella espressa 
dai futuri semplici sequar e soprattutto adero al v. successivo, nelle due frasi principali del periodo): 
letteralmente ‘quando la fredda morte avrà separato dall’anima (anima è abl. di allontanam. o separ.: 
qui è nel senso di ‘soffio, forza vitale’) le membra (artus è accus. plur. da artus, -us)’. 

v. 386. umbra è ancora predicativo del sogg. sottinteso ego.   adero, futuro semplice di adsum, 
composto di sum.     omnibus … locis è abl. con valore di stato in luogo   dare poenam / -as è 
espressione idiomatica consueta del latino letterario: ‘pagare il fio’.  

v. 387. Manis … sub imos la concordanza è in Sperrung, tra il termine prima della cesura e quello 
a fine verso (si ricordi che Manīs ha la consueta forma dell’accusativo plur.): accus. di moto a luogo 
retto dal futuro veniet (così come al futuro è usato audiam): lett. ‘verrà giù ai (miei) Mani’. 

v. 388. his … dictis è abl. con valore strum.    abrumpit (da abrumpo, -is, -rūpi, -ruptum, -ĕre) è un 
presente storico o narrativo, a rendere con maggiore evidenza una azione che si intende bene essere 
avvenuta nel passato: lo sono anche fugit, avertit e aufert al v. successivo.   medium … sermonem: 
medium ha ancora una volta valore predicativo (‘interrompe a metà il discorso’). Da notare l’ordo 
verborum intrecciato his medium dictis sermonem, con i due aggettivi all’inizio concordati ai due 
sostantivi alla fine: abAB. 

v. 389. aegra è da concordare al soggetto sottinteso Dido: ‘fugge sofferente’.   fugit la metrica ci 
assicura che la –u- è breve: si tratta della forma del presente, non di quella del perfetto, che avrebbe 
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la vocale lunga.   seque ex oculis avertit lett. ‘si allontana, si sottrae agli occhi’, quindi, ‘sparisce alla 
vista’ (di Enea).   aufert è composto di ab + fero. 

v. 390. linquens regge i successivi participi direi predicativi (più che congiunti, con valore 
temporale) cunctantem e parantem, concordati con un illum (cioè Enea) sottinteso: ‘lo lascia lì a 
esitare e a prepararsi a dire’.  cunctantem regge multa e l’abl. con valore causale metu: lett. ‘molto 
esitante per la paura’ (multa è forma di accus. neutro plur. ed è qui usato con valore di accus. di 
relazione, in buon sostanza avverbialmente: ‘molto’, lett. ‘in molte cose, in molti aspetti’).   parantem 
regge l’infinito dicere che a sua volta governa il secondo multa, suo complemento oggetto: ‘lui che 
si preparava a dire molte cose’. 

v. 391. conlapsa è participio perf. (da conlabor, -eris, -lapsus sum, labi, composto di labor); si tratta 
di participio congiunto, concordato a membra, con valore temporale: ‘le membra che erano venute a 
mancare’, ‘le membra dopo che esse erano venute a mancare’. 

v. 392. refero regge qui, come spesso in poesia latina, il dativo: ‘riportano al marmoreo talamo’. 
Ricco di pathos il termine thalamus, che indica generalmente in primo luogo la ‘stanza’, quindi ‘il 
letto’ nuziale (quello che Enea ha tradito).    stratis: nella lingua soprattutto poetica gli strata sono le 
coperte del letto (si tratta in origine di un participio sostantivato da sterno, -is, stravi, stratum, -ĕre 
‘stendere’): il dativo è retto dal successivo reponunt. 

v. 393. quamquam introduce una avversativa, come di regola, all’indicativo (vd. cupit al v. 
successivo, che regge l’infinito lenire).   dolentem sottint. illam (cioè Didonem) ‘(lei) che soffriva, 
sofferente’. 

v. 394. solando è gerundio con valore strum. (lett. ‘con il consolare, consolandola), dal verbo solor, 
-aris, -atus sum, -ari.  avertere è retto anch’esso da cupit.  dictis abl. con valore strum. 

v. 395. gemens è participio congiunto con il soggetto pius Aeneas al v. 393: ‘gemendo’, cioè ‘mentre 
gemeva’ o forse anche meglio, con connotazioni concessivo/avversative, ‘pur gemendo’.    multa è 
usato avverbialmente, in unione con gemens (vd. anche il primo multa al v. 390): ‘molto gemendo’. 
Va segnalato comunque che gemo è usato in poesia a volte con l’accusativo diretto, non solo in unione 
a dimostrativi neutri del tipo haec (cfr. ad es. Iuv. 3,214 gemimus casus urbis).     labefactus (da 
labefacio, -is, -fēci, -factum, -ĕre: composto di labes ‘vacillamento, caduta’ + facio; cfr. dalla stessa 
radice anche il verbo labor, visto sopra, v. 391) è ancora participio congiunto del soggetto Aeneas: 
regge l’ablativo di causa efficiente magno … amore e l’accusativo di relazione animum (‘riguardo 
all’animo, nell’animo’). 

v. 396. exsequitur dopo la frase avversativa ai versi precedenti e i due participi congiunti al v. 395, 
finalmente arriva il verbo della frase principale del periodo (soggetto è ancora pius Aeneas, del v. 
393). Enea ‘esegue’ gli ordini (ancora un composto del verbo sequor: egli non ‘segue una rotta’, né 
‘perseguita’, come diceva Didone di lui e di se stessa qualche verso prima: egli ‘segue’ piamente il 
volere degli dei).      iussa è in origine participio sostantivato da iubeo, -es, iussi, iussum, -ēre, ‘le 
cose comandate’, quindi ‘gli ordini’.      divum è il genitivo di divus, di base un aggettivo (‘divino’), 
spesso però usato in poesia e nella prosa di livello più sostenuto in modo sostantivato: divus e diva = 
‘il dio, la dea’. Virgilio usa anche la forma divorum (Aen. 7,211).     revisit viene da reviso, -ĕre, che 
è un frequentativo di (re)-video, formato sul tema del supino visum: ‘vedere più volte’, o meglio, 
come in questo caso, ‘tornare a vedere’. 
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